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«Consideriamo la natura. Qual è quell’età che la natura ha ordinato nell’uomo alla maggior felicità di cui egli è capace? Forse la vecchiezza? Cioè quando le facoltà dell’uomo decadono visibilmente; quando egli si appassisce, indebolisce, deperisce? Questa sarebbe una contraddizione, che la felicità, cioè la perfezione dell’essere, dovesse naturalmente trovarsi nel tempo della decadenza e quasi corruzione di detto essere. Dunque la gioventù, cioè il fior dell’età, quando le facoltà dell’uomo sono in pieno vigore ec. ec. Quella è l’epoca della perfezione e quindi della possibile felicità sì dell’uomo che delle altre cose. Ora la gioventù è l’evidente immagine del tempo antico, la vecchiezza del moderno. Il giovane e l’antico presentano grandi mali congiunti a grandi beni, passioni vive, attività, entusiasmo, follie non poche, movimento, vita d’ogni sorta. […] dunque l’antico tempo era più felice del moderno; dunque che cosa è la sognata perfettibilità dell’uomo? Dunque ec. ec. Quest’osservazione si può stendere a larghissime conseguenze.»1


Premessa.

La seguente opera è dedicata a due categorie di lettori: la prima è quella a cui davvero vuol indirizzarsi, composta da lettori competenti; la seconda è composta da tutti coloro che non appartengono a quella precedente. Mentre la prima categoria è formata da tutte quelle persone che hanno già dentro di sé l’aspirazione alla virtù, della seconda ne fanno parte tutti i dormienti, ovvero coloro a cui niente importa di ciò che verrà trattato di seguito o che nulla sanno a tal riguardo. Nella speranza di riuscire a far svegliare qualche mente, d’accendere un seppur flebile dubbio in questi individui, tale opera si prefigge – quale che siano i risultati – d’organizzare una dura e decisa risposta alla confusione che pervade i tempi presenti.

Ciò che qui si vuol esporre è perciò una proposta concettuale alternativa, esposta in mille proposizioni, che vuole davvero andare al di là delle banalità che pervadono e dominano il mondo editoriale e universitario presente. Se anche vi fosse qualcheduno che nell’imbattersi in tale lavoro ne resterà indignato, o peggio ancora schifato, che ben venga: chi delizia i pochi deve per forza di cose far sorgere dell’avversione ai molti; dunque, la vittoria sarà duplice, poiché, se si riuscirà in tale scopo, dalla cieca e irragionevole avversione dei molti si potrà senza ombra di dubbio dedurre la compiuta riuscita del lavoro. Che pertanto si facciano avanti gli idioti! Essi saranno la fortuna delle idee di seguito esposte.


I. Sulla definizione del metodo.

1. Senza metodo non può esserci alcuna Resistenza, poiché non si saprebbe nemmeno quale sia l’edificio da distruggere – figurarsi aver le conoscenze giuste per edificarne uno nuovo.

2. L’edificio da abbattere è la modernità; da edificare è quello della sapienza uranica e perenne, incarnato dalla Tradizione.

3. Per scagliarsi contro la modernità bisogna innanzitutto riuscire a distinguere ciò che rientra nel suo dominio e ciò che le è estraneo e antitetico.

4. Esistono due forze sovrastoriche e sovraindividuali: l’una ascendente e spirituale, l’altra discendente e materiale. Esse stanno assieme in un rapporto dialettico e antinomico. Il dominio dell’una è la negazione dell’altra. Entrambe agiscono nella storia e negli individui, alternandosi l’egemonia, in una lotta costante e interminabile; benché il loro rapporto sia solo apparentemente dualistico e manicheo.

5. Chiunque è conscio della crisi del mondo attuale, ma nessuno è in grado di scorgere proprio nella modernità la causa di tutta la disgregazione.

6. Il Mondo della Tradizione è archetipo di qualsiasi civiltà tradizionale; mentre il mondo moderno è stereotipo d’ogni civiltà decadente.

7. Il Mondo della Tradizione, prima di essere manifestazione, è idea pura.

8. Tradizione e modernità sono due condizioni gnoseologiche opposte.

9. Tutto ciò che vuol porsi al di là della dicotomia Tradizione/modernità è privo di valore: è fuffa, ciarpame, immondizia intellettualoide.

10. Esistono weltanschauung generali e particolari. Quelle generali sono esclusivamente due e sono rappresentate dalla Tradizione e dalla modernità; quelle particolari sono sempre frutto di un processo di derivazione da una realtà ideale a una manifesta e contingente – quest’ultime sono molteplici e potenzialmente infinite. Tuttavia, la weltanschauung modernista rimane sempre sottomessa a quella tradizionale, poiché quest’ultima è dotata di un primato ontologico che la prima non possiede e mai possiederà. Dunque, sarebbe alquanto scorretto vedere nella weltanschauung modernista un archetipo ideale ed eterno in senso eminente, ovverosia realmente esistente e consistente autonomamente.

11. Al relativismo selvaggio e ontologico ne va opposto uno moderato nei confronti delle forme esteriori, riguardante l’aspetto immanente e contingente della realtà, nonché metodologico e filosoficamente sensato. In quest’ottica la dialettica è solo uno strumento a uso e consumo della dicotomia Tradizione/modernità, sovrastoricamente considerata come duplice categoria a priori gettata nei secoli.

12. Potenzialmente nessuna tradizione particolare è superiore ontologicamente a tutte le altre.

13. La spiritualità vera non è mai monopolio esclusivo di una tradizione particolare.

14. Vi è differenza tra Tradizione e tradizione.

15. Come fondamento ontologico e veritativo della Tradizione vi è l’Uno.

16. Il Mondo della Tradizione rappresenta una semplificazione idealistica di tutte le forme manifestate e immanenti della Tradizione stessa.

17. Chi spaccia il Mondo della Tradizione come frutto di una mera ricostruzione storica è nipote di quel positivismo storicista ottocentesco che riuscì a partorire esclusivamente l’ignoranza nei confronti dell’idealismo e una concezione puramente materiale, contingente e immanente dell’umano.

18. L’età postmoderna non è altro che una fase avanzata di quella moderna; la dicotomia Tradizione/modernità, di fronte a essa, rimane quindi inalterata.

19. Il mezzo, nel pensiero tradizionale, è rappresentato dall’aspetto problematico e scettico, ma il fine è sempre inquadrato nella sapienza dogmatica e irrispettosa della supremazia che l’Io caduco vorrebbe esercitare sul lato più spirituale dell’umano.

20. Ciò che davvero conta di una tradizione non è la particolarità esteriore che la distingue da tutte le altre, bensì la forza vitale con cui essa riesce a veicolare il messaggio universale e a difendere la spiritualità primordiale.

21. Ciò che è Verità per il Mondo della Tradizione è falsità per il mondo moderno, e viceversa.

22. Non esistono pensieri deboli: tanto la Tradizione quanto la modernità professano due impostazioni che nulla hanno di debole e che anzi, nella weltanschauung che è loro propria, sono caratterizzate dalla volontà di sopraffarsi a vicenda.

23. In una sola parola: Tradizione è grandezza; modernità è miseria.

24. Così come esiste una genealogia spirituale per la Tradizione, vi è qualcosa di simile per ciò che concerne la modernità.

25. La modernità non è ascrivibile unicamente a ciò che di solito viene chiamata età moderna: essa si muove piuttosto su un livello sovrastorico e metafisico e che perciò, da un punto di vista puramente storico, può esistere solo sotto forma di manifestazione immanente e contingente.

26. La Tradizione ha già vinto – anzi, non ha mai perso –, poiché la modernità sussiste solo in qualità di surrogato parodistico della prima.

27. Chi non è in grado di comprendere lo scontro in atto tra la Tradizione e la modernità appartiene ed è sicuramente in comunione con ciò che la modernità rappresenta.

28. Allo stesso modo in cui satana mette in discussione tutto ciò che concerne il Divino, la modernità opera con tutto ciò che riguarda la Tradizione.

29. Il modernismo si è sempre illuso di poter possedere una propria indipendenza ontologica, ma è esattamente nel suo goffo tentativo di cercare di raggiungere la vittoria che ha sempre perduto ogni partita, finanche quelle in cui sembrava stesse per ottenere ogni cosa.

30. È del tutto inutile chiedersi quale tra le tradizioni sia quella vera, poiché nemmeno il Melchisedech giudeo del Boccaccio riuscì, a sua volta, a dare una risposta. Esse sono piuttosto vie differenti di un’eguale Rivelazione suprema (aletheia).

31. È impossibile conoscere il futuro allo stesso modo in cui si conoscono il presente e il passato, ma poiché è possibile ricostruire una trama sovrastorica, che si muove al di là della storia particolare, è altresì possibile prevedere il futuro e gli esiti di un determinato ciclo storico e cosmico. La parola chiave è corrispondenza.

32. Poiché è nell’interesse delle forze discendenti moderniste crear confusione, è del tutto decisivo riuscire a distinguere i falsi profeti, con le loro false e ingannevoli dicotomie e le correlative vane illusioni da esse avallate, da ciò che falso non è.


II. Contro il tipo umano moderno e la modernità nella sua interezza.

33. La modernità non inizia di certo con la mezzanotte, l’inverno e l’oscurità.

34. La Tradizione insegna che il processo involutivo deve realizzarsi nella sua fase finale con la costruzione di una spiritualità capovolta e parodistica.

35. Ogni qualità positiva che la modernità possiede inizia col prefisso «anti-».

36. Il rito invertito non avviene mai a mezzanotte, bensì a mezzogiorno.

37. La selezione naturale darwiniana concepisce esclusivamente l’evoluzione; quella tradizionale anche l’involuzione.

38. Il bieco e pragmatico materialismo pratico sarebbe in grado di far vomitare dal disgusto persino i primi fautori dell’età moderna.

39. Nella sua fame inestinguibile di novità, il mondo moderno chiamò «scoperta» la vuota e ovvia banalità.

40. La concezione moderna delle cose tormenta l’uomo che la desidera almeno quanto una sostanza tormenta un drogato che ne è dipendente.

41. Corvo e gabbiano: l’uno espressione del lato sinistro della modernità, l’altro della sua vocazione alla liquidità e al mare.

42. Fa sorridere, se non piangere, il fatto che satanismo e modernismo abbiano entrambi come fini la perversione e la contaminazione di certezze in altri secoli scontate.

43. È nello studio di galassie lontane e di mondi paralleli che il tipo umano moderno si rifugia, perché non riesce a comprendere il presente e l’unico mondo che meriterebbe di essere compreso: quello in cui vive.

44. Attraverso un’azione taumaturgica, la modernità riesce a far passare le rinunce come delle forze.

45. Il libro VIII della Repubblica di Platone narra il passaggio dall’età medievale a quella moderna.

46. È finito il tempo dei compromessi, la presa di posizione contro il mondo moderno dev’esser netta.

47. Il mondo moderno è riuscito a trasformare l’acqua in veleno e il veleno in acqua.

48. È impossibile non scorgere dietro ogni vana illusione lo zampino del modernismo.

49. È curioso il fatto che nell’epoca della crisi esistenziale per eccellenza gli esistenzialismi siano già tutti morti da un pezzo.

50. Rigetta davvero la modernità solo colui che smette di desiderarla.

51. L’uomo occidentale contemporaneo, con la sua statura goffa e volgare, lo stomaco pieno e la mente sotto effetto di entertainment, inorridisce al solo pensiero – semmai ne avesse uno – di dover lottare per difendere qualcosa di superiore alla sua schifosa pelle.

52. Un deserto solcato da un arcobaleno rimane egualmente un deserto.

53. Il mondo moderno è un insieme di balordaggini dannose.

54. Il tipo umano moderno è cultore del caos e partigiano dell’inautentico.

55. La Tradizione rappresenta un pericolo per la modernità, in virtù della sua capacità distruttiva e ricostruttiva.

56. Se per la modernità reazione è tutto ciò che le è estraneo e nemico, quando questa ritornerà nell’oblio reazione sarà eguale a modernità.

57. Con la caduta del comunismo storico novecentesco si distrusse la parte debole della modernità, quella contaminata da elementi premoderni. Ma oggi, invero, si tratta d’annientare l’ultimo baluardo geoesistenziale in cui la modernità stessa sussiste, quello più all’avanguardia, puro, da cui tutto ebbe inizio: Babilonia la Grande, la civiltà della materia; la Nuova Cartagine, ovvero la civiltà angloamericana.

58. Il mondo moderno è quell’allucinazione che sopravviene in un momento difficile.

59. Con l’aggravarsi dei tempi, la weltanschauung modernista va sempre più mummificandosi.

60. La falsità del mondo moderno va indagata, scoperta e mostrata allo stesso modo in cui, in un romanzo giallo, va indagato un assassinio e scovato e dimostrato l’assassino: come un investigatore che vuol mettere al posto giusto ogni cosa.

61. Il modernismo è temerario per sua stessa natura, ecco perché ogni volta perde la partita.

62. È impossibile evidenziare la falsità senza provocare l’ira del sinedrio.

63. Il mondo moderno si fonda sull’irrazionalismo, perché irragionevole è la sua preferenza della viltà.

64. Il tipo umano moderno concepisce il presente come un animale che ha bisogno solo di cibo per vivere.

65. Il caos si esprime non nell’assenza di ordine, ma in un ordine che è totalmente rovesciato.

66. Il modernismo è tarlo della disgregazione.

67. L’utile è l’unico metro con cui riesce a misurarsi il tipo umano moderno.

68. Dietro una risatina di scherno può talvolta celarsi l’eco del modernismo.

69. Oramai non si nasconde più nemmeno la volgarità. Il totale sdoganamento di quest’ultima rappresenta la fine delle poche cose corrette che v’erano state nel secolo precedente.

70. È marcia la tendenza del moderno che induce a scambiare l’idea platonica con quella utopica. Quest’ultima, difatti, non ha alcun valore filosofico reale.

71. Confondere Platone Magnus con Tommaso Moro è il primo degli errori che, talvolta, conduce all’accettazione del modernismo.

72. Cos’è la trap se non l’esasperazione parossistica della concezione puramente materiale moderna? Essa, artisticamente, rappresenta la tappa finale del processo involutivo dell’età oscura.

73. La degenerazione modernista se non si muove sulle note della peggior trap si getta in un pianto pagliaccesco e ridicolo con quelle di Fabrizio De André: se non è con la musica dei negri è con quella dei centri sociali.

74. Il mondo a guida angloamericana è riuscito a schifare persino la mascolinità fallica e puramente materiale: esso ha abbracciato il tipo umano totalmente effeminato, dalla sessualità distorta e dubbia.

75. Il mondo moderno sarebbe rappresentabile come quella famiglia in cui è il cane a esser divenuto il capo.

76. Persino un personaggio come Costanzo Preve, che di certo non è stato un difensore della Tradizione, si accorse che, nel contesto unipolare e angloamericano, l’opposizione alla moralità dominante può avvenire in un solo luogo: la clandestinità2. È quando anche colui che, pur venendo da un retroterra estremamente differente, conferma ciò che in tutt’altra sede è stato sempre sostenuto che è possibile iniziare a scorgere i primi segni di vittoria sul mondo moderno.

77. All’interno del mondo moderno, la civetteria, uno dei talenti più caratteristici che appartiene normalmente alle donne, è invero praticata dagli uomini. Nel tempo in cui i ruoli sono capovolti, Schopenhauer si rivolta furiosamente nella tomba.
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